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l contrappassoè quasiperfido: al-
le sfilate di Milano Moda Donna
gli stilisti hannorilanciato i gran-
di volumi. Ma dentro alle cappe
a uovo, le gonne a corolla e i colli
a vulcano, le modelle in pedana
erano più che mai magre. A ben
pocoè valsa l’azione del Ministro
per lePoliticheGiovanilie leAtti-
vità Sportive, Giovanna Melan-
dri. Dopo aver promosso nel
2006 il «Manifesto contro l’Ano-
ressia», alla vigilia delle passerelle
autunno-inverno2008/09termi-
nate ieri a Milano, la politica ha
voluto incontrare il presidente
dellaCameraNazionaledellaMo-
da, Mario Boselli, per verificare
l’effettivaapplicazionedel regola-
mento contro la taglia zero e isti-
tuire un Comitato di Monitorag-
gioche,conlaconsulenzadiope-
ratori socio-sanitari, ne garanti-
sca il rispetto. Ma tant’è: «ancora
troppe ragazze - osserva il condi-
rettoredi Donna Moderna, Cipria-
na Dall’Orto - avevano le scapole
in fuori, tipiche di una magrezza
patologica.Tanto,dafarmisorge-
re il sospettochequestamodaco-
sì imbottita e voluminosa, fosse

studiataappostapercorpi schele-
trici, più che per seguire forme
morbide».
Pochi stilisti entrano nel dibatti-
to e soprattutto prendono inizia-
tive. Solo Elio Fiorucci sostiene la
campagna «Un Pixel contro
l’anoressia»promossa dalla testa-
ta on line Fashion Times per ap-
poggiare Mondosole: associazio-
ne riminese per la prevenzione e
la cura dei disturbi alimentari.
Ufficialmente, tutti gli altri crea-
torisiprofessanocontrariallama-
grezza eccessiva. Ma in privato
ammiranoilsuperdirettorediVo-
gueAmerica,AnnaWintour,mol-
topiù filiformedella sua trasposi-
zione cinematografica ne Il dia-
volo veste Prada, ma soprattutto
capacedimangiare«solouna fra-
gola a colazione». E che dire - per

non dimenticare il versante ma-
schiledellaquestione - dell’exsti-
listadiDiorHomme,HediSlima-
ne, ritenuto il portabandiera di
una nuova silhouette a chiodo?
Voci indiscrete raccontano con
entusiasmo che avrebbe persino
fatto ridurre il perimetro delle
porte dei suoi uffici.
Di fronteal cultodelpesopiuma,

i designer sembrano disposti a
perdere addirittura quote di mer-
cato. Fa testo, per contro, il caso
della griffe Elena Mirò che, fir-
mando taglie dolci, fattura 160
milionidieuroecresceconunrit-
mo del 10% annuo. «Il nostro
prodotto - spiega Mauro Davico,
comunicatore del brand - è tra i
pochi che risponde a un’ampia
fasciadiclientela,parial30%del-
l’interadomandadiabbigliamen-
to». Ciò nonostante, nelle bouti-
que firmatissime si ritiene volga-
re esporre un capo superiore alla
taglia 44.
Così, come Kate Moss, icona del-
la bellezza scheletrica, è diventa-
ta ancor più famosa e pagata, do-
po la copertina scandalo del Dai-
lyMirrorche hasbattuto inprima
paginalostretto legamechespes-

so unisce droga e taglie super ex-
tra small. In seguito a quello sco-
op, la top ha posato per 14 cam-
pagne mondiali, triplicando i
suoi guadagni sino al record dei
40 milioni di euro e conquistan-
dosi il titolo di Model of the Year
agli Oscar della moda britannici.
LaCameraNazionaledellaModa
Italiana si dissociò ufficialmente
da questo riconoscimento. Ma
moltidei suoimembri si contese-
ro con esclusive ancor più ricche
l’indossatrice. Forse, come dice
uncelebre fotografo,per tanti sti-
listi l’ideale è una modella invisi-
bile. Onde evitare che la creatura
sottragga attenzione alle creazio-
ni del sarto.
«Mapercertiversi - continuaDal-
l’Orto - questo paradosso è già
una realtà. Tutte queste indossa-

trici diafane e filiformi non sono
forse donne senza forme e colori
che passano quasi inosservate?
Non è casuale che da parecchie
stagioni non emergano più top
model come Naomi e la Schiffer
che avevano una presenza fisica
ben precisa». «Ormai - scherza la
cabarettista di Zelig, Geppi Cuc-
ciari, inuno sketchsullapasserel-
la di Alviero Martini - si chiede
una 44 sottovoce: quasi vergo-
gnandosi del proprio corpo».
«Già,perchèunadonnamatura -
incalza Dall’Orto - può avere l’in-
dipendenza culturale per ironiz-
zare sullemisure, maunaragazza
no.Èsuccubedicertimodelli che
possono indurre ad errati com-
portamenti alimentari».
«Per questo - dice Fiorucci - ho
aderitoall’iniziativadiMondoso-
le che, anche attraverso internet,
mette in comunicazione tutte le
ragazze afflitte da questi proble-
mi, facendole sentire meno so-
le». Proprio sul web, tuttavia, si
scoprecheesistonoanche300mi-
lasitiper l’esaltazionedell’anores-

sia: indirizzi di riferimento per la
cosiddetta «anorexicnation» (co-
munità degli anoressici), dove si
insegnanotutti i trucchiperevita-
re di mangiare quando si ha fa-
me.Dalla lottacoicuscinialpren-
dersi le misure.
«Il problema anoressia - denun-
cia Dall’Orto - è stato sollevato
ma non risolto». «Se ne parla so-

lo alle sfilate - aggiunge Bruna
Rossi,condirettoredelsettimana-
le IoDonna -poicadenell’oblio.E
dire, che la questione non fini-
sce,quandosi spengonoirifletto-
ri degli show. Anche i vestiti di
campionario che ci forniscono le
maisonper i servizi fotografici,so-
no minuscoli e richiedonoragaz-
ze filiformi. Spesso, le maniche
non vanno più su del mio polso.
Enonsonocertounadonnaobe-
sa. Con ciò, non abbiamo mai ri-
tratto delle anoressiche. Una si-
mile patologia si noterebbe subi-
to nelle unghie e nei capelli più
stopposi. Semmai, parlerei di
unamagrezzaeccessivaalimenta-
ta dalla tendenza a indossatrici
sempre più acerbe». Moda con-
tro la quale si è scagliata anche la
supermodella italiana,EvaRicco-
bono.
«Non bisogna confondere - so-
stiene Fiorucci - una categoria
estetica con un male della men-
te».Fattosta, chenellegenerazio-
ni più giovani sembra radicata
l’equazione magrezza=anoressia,
come se quest’ultima fosse sino-
nimodellaprima.«E inognicaso
- continua Fiorucci, cultore di un
immaginario femminile popola-
to di pin up - ritengo sbagliato
proporre un modello di donna
nel quale patimento e sofferenza
visibili diventano quasi emblemi
intellettuali. Il sogno dell’uomo
non è questa icona artificiosa».
Arriverà un giorno in cui gli stili-
sti proporranno una femmina
piùnaturale,contutte le formeal
posto giusto? «Credo proprio di
no - scuote la testa Bruna Rossi -.
La linea sottile è sempre stata la
piùelegante.Bastaguardare iboz-
zettineiquali la silhouette finisce
sempre per asciugarsi in un sem-
plice ma emblematico tratto sin-
golo. Nessun illustratore ha mai
realizzato un disegno con una
donna formosa».

■ di Gianluca Lo Vetro
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Il manifesto della campagna contro l’anoressia di Oliviero Toscani
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